PER LE ILLUSTRI 
NOZZE COMELLO- 
MONTALBAN BRANO 
DI NOVELLA INEDITA 
INTITOLATA... 

Lucia Confortini 



lì! 

Digitized by Google 



PER 

LE ILLUSTRI NOZZE 

COMELLO - MONTALBAN 

MUSO DI NOVELLA INEDITA 

INTITOLATA 

citatili 

DI 

LUCIETTA CONFORTINI ZAMBUSI 




PADOVA 

TIPOGRAFIA DI ANGELO SICCA 
1842' 



Digitized by Google 



AL NOBILE SIGNORE 

CAVALIERE 

GIUSEPPE COMELLO 

PADRE DELLO SPOSO 



(Pzepiatijjuuo Siyuoze. 



T^inta la ritrosia di mia moglie , posso 
coli assenso suo pubblicare alcuni versi trat- 
ti da un lavoro poetico di maggior mole. 
Se io valga con ciò a porgerle una pubblica 
testimonianza della viva gratitudine die Le 
professo per la bontà e fiducia con cui da 
gran tempo Le piace risguardarmi, e se in- 
sieme io darle possa una prova non dubbia 
della mia esultazione per T auspicato ma- 
trimonio del bene amato di lei figlio signor 
Angelo colla donzella graziosissima la Con- 
tessa Maddalena Montalban, il mio voto 



i 

I 

sarà compiuto. Voglia Ella , pregiatissimo 
signor Cavaliere, accogliere di buon grado 
la debole offerta . neW atto die alla grazia 
di Lei l autrice e l editore rispettosamente 
raccomando. 

Di Cittadella 4 Ottobre 1842. 



■ 

Di Lei, Pregiatissimo Signore, 



Umilissimo obbligatissimo servitore 
Gio. Maria Zambusi. 
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AVVERTIMENTO DELL' EDITORE 



Si riferisce alla storia della Grecia moderna, e partico- 
larmente all'assedio e caduta di Missolungi il brano non 
breve della Novella in quattro Canti, di cui mi faccio edi- 
tore. A più facile intelligenza dei versi che metto in luce, 
e che formano la essenzial parte del Canto secondo, ed il 
principio del terzo, credo opportuno di stringere in pochi 
cenni il concetto del primo. Crisilla donzella greca, orfana 
di genitori, trovasi in Missolungi presso suo zio Giuseppe 
Vescovo di quella città nel tempo del suo memorabile as- 
sedio. In casa di quel Prelato convenivano a consiglio i 
Capitani greci. Zavella di Sulì, uno de' primi per alti sensi 
e prodezza di guerra, s'innamora di Crisilla, che arde per 
lui di un pari affetto. Si promettono eterna fede, e giu- 
rano di darsi la mano di sposi sull'altare della patria libe- 
rata. Intanto Ynssiladi è assalito dai nemici; Zavella com- 
batte da prode: ma rimasto prigioniero, è tradotto nella 
vicina Patrasso, che stretto golfo divide dall'eroica Misso- 
lungi La fidanzata di lui, saputo appena l'infausto caso, 
risolve di liberare l'amante, e manda ad atto il suo propo- 
sto. Ciò che avviene alla donzella in Patrasso , la libera- 
zione, ed il ritorno di entrambi per diverse vie, danno il 
soggetto alle seguenti ottave. 



In vestir musulman, della lacuna 

Rasente il margo che a Patrasso è via, 
Sola co* suoi pensier per I* aria bruua 
La donzella magnanima sen già: 
Non passava di là persona alcuna; 
Sol qualche voce ad intervalli uscia, 
A seconda del vento or presso, or lungi 
Dai terrapien che vallali Missolungi. 

£ va, finché raggiunto il piccol legno 
Che a lembo d'onda sta vasi alla posta, 
Vi calò in fretta, e al reraator fe segno, 
Che preso il largo, valica la costa. 
E, come di Crisilla era disegno, 
Poco fuor di Patrasso l'ha deposta; 
Ma l'accorta, a cui parve esser periglio 
L'entrarvi a notte, prese altro consiglio. 



La luce ad aspettar che il dì precede 
Forviando tra' campi si distende; 
E come l'aria stenebrarsi vede. 
II lasciato cammin tosto riprende: 
Orda incontra di Turchi che la crede 
Un de* compagni, e a salutarla prende; 
Ed ella col sermone di Soria 
Rende il cenno, e prosegue la sua via. 

Forz'è a costei che riguardosa vada 

Or che in Patrasso fra* nimici è giunta, 
Acciò di dar sospetto non le accada, 
E palesarsi nella prima giunta: 
Quivi a cerco rigira ogni contrada, 
E in ogni loco T a vid 9 occhio appunta, 
Ma in aria di stranier che intorno mova 
Per naturai desio di cosa nova. 

S'avvienti a gente che serrata in groppo 
Stia novellando, ivi a origliar si caccia; 
Chè di linguaggio non temendo intoppo, 
Spera scovrir del suo Zavella traccia. 
Di vittoria parlar sente pur troppo, 
Ma non è dei prigion chi motto faccia: 
Va «li nuovo a spiarne da per tutto 
Con l'ansia dell'amor, ma senza fruito. 



Finalmeute novella ne richiese, 

Senza indizio ritrar che un fil le desse: 
Discorsa la città , fuor si distese . 
Nè quello che disia mai le successe. 
Visio come a nessun fosse palese 
Ch'uom di tal fama prigionier si stesse, 
Cominciava a fermarsi nel pensiero, 
Che il nolalor detto non abbia il vero. 

E nell'ora che il dì cede alla sera, 
Non veggendo Crisilla a che le giove 
Più qui?i rimaner, risolta s'era 
Di partir tosto, e ricercarlo altrove; 
Ma nel punto che verso la riviera 
Iu cerca di battei pensosa move, 
Mirò turba da lungc che veniva, 
E ch'esser parve a lei greca e captiva. 

Come tanto ba percorso del sentiero 
Che Bgurar poteo Za velia in essa, 
Del suo dolor nell' impeto primiero 
All'elsa per ferir la mano appressa; 
Se non che accorse provvido un pensier 
Che senza lui salvar perde sè stessa. 
Soffocato l'ardir, corre alle frodi, 
E ov' entrano i prigion va coi custodi; 
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Clic quando a guisa di spregiato armento 
In lurida prigiou racchiusi gli ho imo. 
Qua e là, siccome li pungea talento, 
Con barbaro tripudio se ne vanno: 
Un sol rimane alla custodia intento, 
AI cui fianco le chiavi appese stanno; 
E quei non altramente da lì a poco 
Ritrarsi parve, e non usci del loco. 

Poiché sola si vide, in sè discorse 
Come le fila sue potrà disporre: 
Se partir le couvegna, o in guato porse 
Finché notte al maggior bujo trascorre; 
E mentre stava di tai cose in forse, 
De' dubbii il nodo vien fortuna a sciorre, 
Avendole un cancel da un lato offerto 
Che a chius' orto risponde , e stava aperto. 

Quivi entra, chè non vista esser si crede, 
Giacché l'uscio al di fuor non è guardato; 
L'occhio intorno rigira v e nessun vede; 
Sta in orecchi, e non pesta ode, né fiato: 
Prende il sentier che primo occorse al piede, 
E trova, poi che tutto l'ha varcato, 
Un bosco e una capace grotta in fondo, 
A cui s' inoltra da un pertugio tondo. 
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Decìsa di commettersi alla sorte, 

Al baco fossi; e mentre guarda c ascolta, 

Un fetido l'ammorba aer di morte, 

Che la respinge dalla cieca vòlta. 

Da prima un ghiado il cor le strinse forte: 

Ma l'usata virtù tosto raccolta, 

Rotto ogni dubbio, intrepida s'interna 

Nel fitto tenebror della caverna. 

Tentoni andando la muraglia trova, 

V'appoggia il dorso, e in sò volve e favella 
Ch'ivi senz'opra il rimaner non giova, 
Ma sì l'andar più lardi ov'è Zavella; 
Tentar co' preghi che la fè si smova 
Di lui che a chiave in carcere il suggella, 
E con l'arme, s'arrendersi non voglia, 
Racquistarlo , o morir su l'atra soglia. 

Della luna frattanto un raggio fioco 
Penetrando del muro per lo fesso, 
Figurar le lasciava a poco a poco 
Di turca ferità novello eccesso: 
Gremito di cadaveri era il loco, 
Qual ritto, qual giacente, o a pai commesso; 
Teste in punta di picca, e d'ogni parte 
Orecchie accatastate, e membra sparte. 
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Possau, sclama la douna in tuou che sembra 
Dal profondo evocar salme interrate, 
Possano ravvivarsi queste membra, 
Queste braccia rotar spade affocate, 
| W E fuor de' petti che il raacel qui assembra , 

Dalle mura d' uman sangue grommate, 
E fin dal centro d'està infanda terra 
Spaventevoli uscir Urli di guerra. 

1 

Così parla costei , che non prevede 
Quale inciampo fortuna le tendea: 
Sulla bocca dell'antro ritto in piede 
Un, che adocchiolla e alla vedetta stea, 
Inoltra piano a lei che ancor no '1 vede , 
E un fanal, che soppanno nascondea, 
Della tradita al viso presentando, 
L'assai, la investe, e le ghermisce il brando. 

H 

E la punta di quel volgendo tesa 
Al cor di lei che quasi tramortia , 
Anima vii, gridò , rea trama hai tesa, 
O del nimico qua venisti a spia: 
Sciogli l'infame lingua, ed appalesa 
Onde vieni, chi se*, chi ti spedia; 
E nulla mi celar, chè s'alzo un grido 
Mille t'uccideran, s'io non 
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E non avrebbe il erodo resistito 
All'impulso del barbaro talento, 
Se smania di scoprir quel eh 1 abbia ordito 
Alla sua ferità non fea rattenlo. 
Grisilla intanto con volto smarrito 
L'occhio in lui volge per tentar V accento; 
Ma tosto abbrividita lo ritorse, 
Gbè sotto a quelle vesti Amano scorse. 

Era un Greco costui nato in Giannina, 
E a' campion della Groce un tempo misto , 
Poi datosi alla gente saracina, 
Ha con la patria rinnegato Cristo: 
Ma il solco della folgore divina 
Sulla fronte ancor mirasi del tristo, 
Somigliante a queir angiolo ribelle 
Nel profondo caduto dalle stelle. 

Un pensiero d'amor, che in queir istante 
A Crisilla ricorse, ardir le diede; 
Sì che di testa trattosi il turbante, 
Dell' abborrito Àman si getta al piede, 
Che come aperto il florido sembiante 
E il crin fluente in braghe anella vede, 
Tosto s'avvisa altro non esser quella 
Che giovin donna oltre le belle bella; 
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Che atteggiata a dolor misto a preghiera: 
Son Greca, riconoscimi, dicea; 
Fra la turba in Patrasso prigioniera 
Ho un fratel che redimere volea. 
E fratello nomò chi tal non era, 
Perchè il pudor d'offender le parea 
A. confessar di quel superbo in faccia 
GJie d'un amante si venisse in traccia. 

Deh! per la terra de* vagiti tuoi, 
Per l'amor di colei che ti diè vita, 
Piangendo proseguia , concedi a noi 
Che a Missohmgi far possiam reddita ; 
Ma se intera donar grazia non vuoi, 
O l'opra di pietà temi punita, 
Rimandami il fratel di ceppi scarco , 
Che in sua vece a quel pondo io mi sobbarco. 

Temi del sesso? Ove s'intese mai 

Che al servir greca donna fosse inetta? 
Io nata in terra d'infiniti guai, 
Sulle mie sorli a gemere costretta, 
£ a fremer sempre, tal divenni ornai , 
Che l'infima fortuna non m' abbietta: 
Tempra ho gagliarda che a fatiche dura, 
E onnipotente il cor per la sventura. 
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Ah cedi, cedi, e d'ambo cambia il fato, 
O lui disciogli almen , per cui mi mossi . . . 
E intanto che dicea, nei rinegato 
Più moti di pietà s'erano scossi; 
E se il lascivo demon ch'ebbe a lato 
Dal giorno che alla Croce ribellossi 
Non susurrasse entro le orecchie sue, 
Li rimandava liberi amendue. 

No '1 fece , perchè in loco dello sdegno 
Che la bellezza di Crisilla ammorza, 
Un disio soltentrò sfrenato, indegno, 
Che di ceder costei gli toglie forza: 
Simula Aman pietade, e il reo disegno 
Occulta sotto di contraria scorza, 
Qual mar che scogli ha in fondo, e sopra un velo 
Del sereno color che ammanta il cielo. 

Pur s'egli a nome conoscesse il forte 
Che quella giovin libero desia, 
Mutata avriagli la prigion con morte, 
Nò lei per questo rimandar vorria: 
No '1 seppe , e a romper va le sue ritorte , 
Chè averla quivi sola e in sua balia 
Me' conviensi al disegno tra sò fatto, 
Che onestà fosse prezzo del riscatto. 
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Ciò mulinando, della trista buca 

Esce il superbo con la donna accosto, 
E le promette anzi che il giorno luca 
A Missolungi il suo fratel riposto; 
Finge che forza di dover lo induca 
A ritenerla del prigion nel posto: 
Ma mentre che più studia a farsi amica 
Costei che scorge al par bella e pudica, 

A conforti trascorre, che sospetto 

Di mal talento indusser nell'accorta, 
Che serrando nell' anima il dispetto , 
Poiché altro non può far, Tonta sopporta. 
Non si permette di risposta un detto: 
Sol quando fur del carcere alla porta, 
Vinto ogn* altro peusier da maggior cura, 
Di sciorle quel serrarne lo scongiura. 

Rivolte Aman le chiavi, pian ritira 
Il catenaccio, chè stridor non faccia: 
Inoltra, e lento intorno il fanal gira 
Su que giacenti , di Zavella in traccia. 
Con fremito represso ella rimira 
Greca gente, ferrata e piedi e braccia, 
Nel trayaglio assopita d'una sorte 
Che permutar vorria con pronta morte. 



Fu il suo Zavella a riconoscer presta, 
Che da solo in un angolo giacea 
Sì ne' pensier sommerso, che la testa 
Su i ginocchi conGtta aver parea: 
Grisilla alla sua guida il manifesta 
Gol dito , chè col labbro no 'l potea , 
Dall'angoscia impedita; sicché muta 
Si ritrasse alla volta oud'è venuta. 

Con palpitante cor su l'atre porte 
Ferma rimansi ad aspettar que'due; 
Nè molto va , che stretto da ritorte 
L' ignaro prigionier tratto vi fue : 
Qual uom che vada tra scherani a morte 
Varcò l'uscita in mezzo d'amendue; 
£ muti andando per sentiero fosco, 
Nel più selvoso s'appiattar del bosco. 

Alla donzella il Musulman prescrisse 

Di ben guardata starseue in quel loco, 
Col resto che di far le convenisse 
Finch' ei ritorni, che sarà tra poco; 
Ed un'altra parola anco le disse, 
Che alle guance salir le fece il foco: 
Quindi verso un cancel corse, i'aprio, 
Serrollo a chiave, e sulla strada uscio. 



Frattanto non vedea cosa nè udia 

Zavclla sprofondato in quell'ambascia, 

Che del dolor può dirsi l'agonia, 

Perchè speme o timor più aver non lascia: 

Prima l'accorta che risorto sia 

Dal letargo che mente e cor gli fascia, 

Quante di servitù misere spoglie 

Attorno gli vedea, tutte a lui toglie. 

La pelliccia gì' indossa ed il turbante, 
Che ajutar l'animosa sua venuta; 
Si sommette Zavclla col sembiante 
Di chi fa cosa non da lui saputa. 
De' vili arnesi che coprian l'amante 
Sè poi riveste? e l'opera compiuta, 
Garezzevol per mano se lo prende, 
E trattol seco ove la luna splende: 

Caro, mi guarda, gli dicea: son io, 
Son G risii la , colei che t'ama tanto, 
Che i tuoi lacci a discior, tòrti all'obblio, 
Varcato il mar, qua venni in turco ammanto; 
M'ascosi, onde far picu l'intento mio, 
E il Musulman mi sopravvenne intanto; 
Tacqui il tuo nome, suora a te mi finsi, 
E l'indurato con la prece io vinsi. 
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Tocchi dal suon di questi accenti appena 
Gli spirli di Za velia si son desti: 
La vide, e qual disegno ivi la mena 
Com'ci conobbe alle cangiate vesti, 
Gelar sentissi il sangue in ogni vena'; 
E volendo sclamar: che mai facesti? 
Mise un acuto strido, e nella gola 
Gli ripinse il ribrezzo la parola. 

Se n'avvide la forte; e surta in atto 

Di chi ha già fermo non mutar proposto, 
Qui, ripiglia, tra* rischi il tuo riscatto 
A comprar venni, e in mia ragion t' ho posto 
Ti mando al campo, e ti rammento il patto 
Che abbiam d'accordo al nostro amore imposto 
Che di sposa la man t'avria sol data 
Sugli aitar della patria liberata. 

O Zavella, sì misero è il suo stato, 
Che certo imaginando no '1 raggiungi: 
Necessità feroci in ogni lato 
E pianto troverai quando vi giungi; 
Di barbari un subisso apparecchiato 
A rovesciarsi sopra Missolungi; 
Spento il fior de' gagliardi , scarso il pane , 
Spaventosa la faccia del dimane. 
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Ogu'anima commuove, ogui pensiero 
Il dolor della patria e il suo periglio; 
Arme ella freme, e all'arme con un 6ero 
Disperato dolor dassi di piglio. 
Ove audacia o fortuna apra il sentiero, 
Dalle balze, dagli antri, dall' esiglio 
Accorrou figli della madre al lutto, 
Ghè per liberi cor la patria è tutto. 

Tulio, Za velia; e benché donna io sia, 
Non per questo di te sarò meu forte; 
Seirviam la patria per diversa via: 
Tu armato in campo , io qui fra le ritorte . 
Ella ti fa saper per bocca mia, 
Che nel braccio de' prodi è la sua sorte; 
E ch'ella è un nume, a cui li greci petti 
Deggion tutto immolar, fino agli affetti. 

Segui dunque il vessillo dell'onore; 
E 1' orme ricalcando di tua schiatta, 
Dov' alto si richiama il tuo valore 
Va: ti riporterò mia fede intatta. 
Zavella intanto, a cui piangeva il core 
Che quivi a perigliar si fosse tratta, 
Perchè, sclama fra attonito e commosso, 
Forte donzella, or t'obbedir non posso? 
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Oimè, cor mio, soggiunge, oimè che chiedi? 
Che da un amante, da un guerrier pretendi? 
Vuoi tu coprirmi di rossor? Non vedi 
Che d'ogn'uoino il più misero mi rendi? 
E lieve il laccio che mi serra i piedi, 
Lievi il career, gii strazi, i vilipendi , 
Se a paraggio li pongo col dolore 
Di questo spin che m'hai confitto in core. 

Per carità ritogliti le vesti 

Che mutai di me stesso nell'obblio, 
E a me quelle ridà che mi togliesti, 
Perch'io torni con esse al career mio. 
Tu il più presto che puoi fuggi da questi 
Lochi d'infamia e di tormento rio, 
O ti cela almen tanto che raggiorni: 
Guai se l'empio ti trovi allor che torni! 

Guai di te, guai di me che t'amo tanto, 
Nè salvarti potrei con la mia vita; 
E, sì dicendo, fra i singulti e il pianto 
L'affrettava col cenno alla partita. 
Ma Crisilla tra sè volgeva intanto , 
Che ov'ei non ceda, e Aman faccia reddita, 
Persa ogni cura andria, la speme estinta; 
E a smuoverlo, atterrirlo, e dargli spinta: 
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Ecco, prorompe, il forte, il generoso 
Germe d'eroi nella Selleide nato, 
Per la Grecia d'imprendere tutt'oso, 
Di piacermi e d'amarmi sol beato! 
O a noi sempre funesto, abbominoso 
Di schiavitndin pestilente fiato, 
Come ammorbi in domestico servaggio 
L'oprar del forte e il meditar del saggio! 

Ma che parlo di te? Quella son io 
Che l' anima guerriera ti sgagliarda , 
Che la patria ti fa porre in obblio, 
E negl'indugi dell'amor ti tarda. 
Or s'io n'ho colpa, pagheronne il fio! 
Già pronto il mezzo ho in quest'anel, che guarda 
Un veleno che libasi col fiuto: 
Zavella, non mi dar novel rifiuto. 

Non irritar, non crescermi l'ambascia; 
Troppo disperazion fammi secura: 
Parti, ancor te l'impongo, e me qui lascia 
Al mio coraggio e al Ciel pietoso in cura. 
Tal nube di pensier Zavella or fascia, 
Ch'ov'ei volga non vede che sventura: 
Se resta, colei certo al detto attende; 
E »'ei va, chi dall'empio la difende? 
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Ma intanto che ne' dubbi si travaglia , 

Sorviene il Musulman che il piè gli sferra 
E T impressa a seguirlo anzi che saglia 
L'alba novella a illuminar la terra. 
Crisilla, acciò l'amante a ostar non vaglia. 
L'anello sotto gli occhi gli disserra, 
Alla cui vista il colse un brividio, 
E disperatamente Aman seguio. 

Egli è partito, ella rinchiusa in 6ero 

Loco, e sola a lottar con rischio infando; 
Ma disciolto ha l'amato prigioniero, 
E alla patria rinvia d'un forte il brando. 
Come raggio celeste un tal pensiero 
Del suo dolor la notte attraversando, 
Le attutò, rapì quasi il sentimento 
Dell'imminente orribile momento. 

Già il punto più crudel della sventura 
E quando la veggiamo in fantasia; 
Nel colmo del travaglio offre natura 
Più di forza che aver non si sentia. 
Tal chi move del monte inver l'altura 
Grave nel cominciar trova la via; 
Ma più facile poscia gli si rende 
Di mano in man che più dell'alto prende. 
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E costei nel perìglio rincorala 

Saluta il primo albor comparso allora; 
Poi fatta pel giardin grande aggirata, 
L'alta muraglia che lo accerchia esplora. 
Nota il sito 've manco appar levata, 
E in qualche parte scabra e fessa ancora ; 
E il segno redentor fattosi appena, 
Uua fuga a tentar dassi di lena. 

Fra le pietre commesse e sovrapposte 

Dove un vauo s'apria col piè s'appunta; 
E in prima le trovò sì ben disposte, 
Che a metà del salir quasi era giunta: 
Ma dalle vecchie scassinate croste 
D'improvviso una pietra s'è disgiunta; 
Onde il sostegno al piè venuto meno, 
Stramazzò la donzella sul terreno. 

Non mutò di consiglio, ardir non perse 
Colei che di restar morrebbe in pria; 
E benché pesta, sulle piante s'erse 
A ritentar la perigliosa via: 
Or più facil fortuna le si offerse; 
E il piè che arrampicandosi salia, 
La man che s' aggrampava a scheggia e a punla 
Tanto ajutò, che sulla cima è giunta. 
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Rivolgesi, e del modo eh' è salita 
Fa prova di calar, nè le succede 5 
Chè da quel lato rimanendo unita 
Pietra con pietra, non dà loco al piede. 
Non ism arrise e, nò rista Tardità; 
Chè in giù d'un salto subito si diede, 
E in piò restò quando cader dovea, 
Chè l'angiol dell'amor la sorreggea. 

Vinta così la più diffidi prova, 

E Aman s'immaginando ancor lontano, 
Poiché ivi sola e in sicurtà si trova. 
Siccome stanca s'adagiò sul piano; 
Ma mentre pensa per qual parte or mova, 
D'un pie la pesta, e il tocco d'una mano 
Ch'entro il serrarne d'una porta fruga, 
Troncando l'esitar, la mette in fuga. 

Cacciata dal terror che l'abbia scorta 

Il Turco, e ch'or la insegua e la raggiunga, 
Per ogni via che incontra, o dritta o torta, 
A tutto suo poter gli si dilunga ; 
Finché vistasi a fronte un'ampia porta, 
Nè più potendo ir di quel corso in lunga, 
Senza quasi saper quel ebe si faccia, 
Poiché aperta la vede, entro si caccia. 
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Spingersi avanti e oltrepassar può franca 
La scolla che il grand' atrio custodia, 
Ch'or per la brezza incantucciata e stanca 
Il sonno dell'aurora si dormia: 
Trascorso il peristilo, volge a manca, 
Dove scaleo magnifico s' apria ; 
E senza esaminar s'ivi sia sola, 
Su pei gradin non corre no, ma vola. 

Al sommo giunta, si rislà temente, 
Chè bujor trova; e s'aggirando incerta 
Per le incognite stanze d'un potente, 
Teme a ogni passo d'essere scoverta: 
La man per caso appressa a un uscio, e sente 
Nel primo tocco che la imposta è aperta; 
Si fa spiraglio, e vede il Sol che allora 
Col primo raggio le pareti indora. 

Inoltra risoluta: ancor diserto, 

Ma sì foggiato ad eleganza è il loco, 
Da trarne la donzella indizio certo 
Che orrevol donna vi verria tra poco: 
Di sfarzosi tappeti il suol coverto , 
Guanciali assiri di color del foco, 
Fregi e rabeschi di sottil lavoro, 
Marmi e bronzi a dovizia, o in copia l'oro. 
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Su pcttiniera d'ebano parato 

V'è quanto il culto feminil domanda: 
Linfe odorose, lino profumato, 
E il cristal che la imagine rimanda, 
La penna d' aghirone, e il vcl broccato, 
Di saraceno crin pompa e ghirlanda, 
Perle, gemme conteste in serti e in 6ori, 
E pettini e forcelle e lisci e odori. 

Colà recando mattutina il piede 
L'alta donna del sire di Patrasso, 
Nello scorger colei che un prigion crede, 
Ritrar voleva spaventata il passo: 
Ma Crisilla, che in tempo se n'avvede, 
A. impedirlo si slancia sul trapasso; 
E cadendole a' piò con ansia molta, 
Ferma ferma, gridava, ascolta ascolta. 

Non mi fuggir, non m'accusar, se pria 
De' miei strani accidenti io non t' assenni : 
Per non cader d'nn perfido in balia, 
E portata dal caso io qua sol venni. 
Deh! salva, o donna, l'onestate mia, 
Pietà del duro passo a cui pervenni: 
Son del tuo sesso anch'io; non m'esser cruda 
Mira; e piangendo il petto si denuda. 



E alia lj uosa abbracciandole i ginocchi, 
La risposta attendeva dell'altera, 
Che bruscamente ritirando gli occhi, 
Non dà retta a discolpa, nè a preghiera 
E s'avvien che furtiva il cor le tocchi 
Pietà della mal giunta prigioniera, 
Ne rispinge l'impulso, chè le reca 
A suggel di menzogna il nascer greca. 

E da lei svincolandosi con atto 
Disdegnoso, precipita alla soglia. 
Crisilla 8' avvisando da quel tratto 
Ch'ivi gente chiamar, perder la voglia, 
Da un convulso terror còlta in sul fatto. 
Trema pe' nervi come al vento foglia; 
Le si affanna il respiro, il piè tentenna, 
E il disordin de' sensi l'occhio accenna. 

Non sa più dove sia; parla delira 

Con la madre che imagina presente; 
Poi vaneggiante ancor freme , sospira 9 . j 
Chè il materno destin le torna in mente: 
E noma Ali, lo accusa, e monta in ira, 
Voltolandosi a guisa di furente; 
Ma dopo un tratto si racqueta alquanto, 
Cessa il delirio, ed incomincia il pianto. 
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Sbigottia di quel dir la Musulmana, 
Che dietro ali* uscio stavasi in ascolto , 
£ strascinata da una forza arcana, 
Ond' erasi partita ha il piè rivolto: 
Me* guardando, le par che una lontana 
Idea le si risvegli di quel volto, 
Che risovviensi d'aver visto altrove; 
Ma il quando non sa dir, nè il come e il dove. 

E più mite in un punto divenuta, 
Appena vede in lei ragion risorta, 
A rilevarsi dal terreo l'ajuta, 
E di adatti soccorsi la conforta; 
Indi con essa a favellar venuta, 
A parte a parte di narrar la esorta 
Quella confusa istoria di dolore 
Che nel delirio le sgorgò dal core. 

Dopo un sospir, s' anco a me grave sia, 

T appagherò , la giovin le risponde : 

Eufrosine nomar la madre mia, 

Ch' or de' martiri il Cielo mi nasconde ; 

Era viva un model di leggiadria, 

Un riso delle Grazie vereconde, 

E da' suoi casi rinomata or tanto, 

Che il sol suo nome desta in Grecia il pianto. 

3 
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Fu mio patire guerrier di chiara gesta , 
E l'ima e T altro nacquero in Gianuioa 
Ove Ali Pascià infame a trar s'appresta 
Nel I ezzo suo la candida Eufrosina : 
E a lasciar derelitta la modesta, 
Che a sue lascivie d'immolar destina, 
Tolta cagion dagli arabi corsari, 
Mio padre a perigliarsi invia sui mari. 

Iniqua trama prevedendo, ei porse 
Ragioni al niego, che rejette vanno; 
A' prieghi , al pianto Eufrosine ricorse , 
Che irritano le voglie del tiranno. 
Reluttante ei partì , la moglie corse 
Con esso al lito, e tramorti d'affanno: 
Fu da pietosi in sua magion recata, 
Dove a tutti tenevasi celata. 

Solitaria fra i palpiti di sposa 
E le cure di madre i di partia; 
Ma il malvagio talento, che tutt'osa 
Quando congiunto alla potenza sia, 
Quella bellezza vereconda ascosa 
Con sataniche insidie perseguia; 
E poiché vane arti e speranze scorse , 
A vendetta barbarica trascorse. 



Orribil notte, ancor mi sei presente! 
L'infame Ah con urli di minaccia , 
Scrollato ogni uscio , in mezzo a faci e a 
Qual belva inferocita ne s'affaccia. 
Della misera madre invan gemente 
Me bambina strapparon dalle braccia, 
E nel panno de* rei quella ravvolta, 
Fu al tetto maritai per sempre lolla: 

Traendola mal viva, e me con lei, 
Negl'intimi recessi del serraglio, 
Ove il tiran solo penetra, e ov'ei 
Addormenta ne' vizi ogni travaglio. 
Che là tentasse, e a quali patti rei 
Vita le offrisse, qui a ridir non vaglio 
Finché deluso, e di vendetta vago, 
La immacolata fe gittar nel lago. 

Poveretta! io tremante di paura, 
£ ignara per V età de' nostri guai , 
Con infantil desio, con ansia cura 
Tre di la madre in lagrime chiamai. 
Ma d'Eminè l'anima dolce e pura 
Dell'orfana infelice asterse i rai, 
E nel tenero grembo della pia 
Trovò carezze e amor l'infanzia mia. 



36 

E fu di sua pietà sant'opra ch'io 
M'involassi alle furie del tiranno, 
E data fossi al supplicante zio,, 
Che ristoro d'amor porse al mio danno: 
Ma Emine l'ho qui sempre nel cor mio, 
Viva l'amai, l'onoro estinta, e ogn' anno 
N»*l di ch'ella depose il suo bel manto 
Di grata ricordanza io verso il pianto. 



E Ali la uccise, Ali, la mano stessa 

Che all'innocente madre mia diè morie; 

E pur gioje di vita avea con essa, 

E amore e figli, ed erale consorte. 

Ma qui la Turca con un grido , Ah cessa , 

Cessa, prorompe ansia e agitata forte: 

Tu ancor non sai con l'ultimo tuo detto 

Qual cruda piaga mi riapri in petto. 

Io son Zaide, d' Eminè la figlia, 

A te maggior d'un lustro; e il fiero evento 

Che colpi l' infelice tua famiglia , 

Te, Giuseppe, Eufrosina io ben rammento: 

Oh come quel tuo volto al suo simiglia! 

Da hi ritraggi l'aria, il portamento: 

Tu se' Crisilla , or io ti riconosco , 

Quella bambina che viveasi nosco. 
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T amava io tanto, e ricordar ben dei 
Qual vincolo soave a te m'unisse; 
Come la madre fra i tuoi giorni e i miei 
Le dolci cure e l'amor suo partisse. 
Oh quanto piansi allor clie ti perdei! 
La tenera Eminè quanto s'afflisse! 
E quante volte con pietoso affetto 
De' nostri ragionar ti femmo oggetto! 

Or io per tai dolci memorie 9 e ancora 
Per quel che hai detto della madre mia, 
Non paga mi terrò prima che fuora 
Di Patrasso non sappia che tu sia. 
Doman sul primo romper dell' aurora 
Ti fo ripor di Rlissolungi in via; 
E a te non dolga s'or di qua mi scosto, 
Ch'è meslier ch'i' proveggia al mio proposto. 

Tanta profferta dalla Greca intesa, 
D'esprimer ciò che sente s'affatica 
Più volte invali, chè il gaudio e la sorpresa 
Non lasciano che integro un senso dica. 
La comprende Zaide, che a lei stesa 
La man con atto d'accoglienza amica, 
E aperto un usciolin che il muro avea, 
Là dentro li ripara, soggiungea. 
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A tuo grand' agio e iu sccurtade or puoi 
Confortarti di cibo e di riposo; 
Di tue venture il resto l'udrò poi 
Iu ora che il venir non sia tropp'oso. 
Buon, Crisilla, per te, anzi per noi, 
Che in Ciissova a pugnar ito è il mio sposo: 
Ma or va , eh* è tempo , e t' abbandona al mio 
Core che t'ama e ti vuol salva: addio. 

Qual chi sogna letizia alta infinita , 

E ancor sognando non le dà ben fede, 

Fra diversi peusier così pàrtita, 

Sogno alla Greca par quel ch'ode e vede; 

Ma la nube de' suoi dubbi svanita , 

Alla pienezza del contento cede, 

15 di soavi lagrime irrorata 

Dio ringrazia e la Vergin coronata. 

Non bisogno di cibo ella scotta. 

Ne l'invocato souno a lei sen viene, 
Chè il peusier di quell'uno gliel disvia, 
In cui locato avea tutto il suo bene; 
E benché speri che in securo ei sia, 
Non va senza timor questa sua spene; 
E in lai cure le lunghe ore prodotte, 
Ricomparir vede Zaide a notte. 



Digitized by Google 



39 



Questa volta il cor grato non le tacque 
La Greca, che a lei rese grazie molte, 
Degl' interi suoi casi la compiacque , 
Rappiccando le fila ove fur sciolte: 
Narrolle iugenua per cbi amor le nacque, 

I pregi ritoccandone più volte; 

Che prigion l'ha redento, ed a qual prezzo; 
D'Aman t insidia, e di sua fuga il mezzo. 

E d'uno iu altro dir venute al quando 
La Croce inalberò Y Ellenia gente , 

II riserbo Crisilla posto in bando, 
Sulle greche ragion parlò altamente: 
Sperar, disse, spezzato il giogo infando, 
La libertà, la patria rinascente; 

Ma s' avvista che il detto mal consuona 
Al loco o v'ora, soggiugnea: perdona. 

Il nerbo che costei nel dir mettea, 
Attemperato di consiglio saggio; 
I sentimenti che nodriti avea 
Nel silenzio di luugo e fier servaggio, 
Sempre agitato da fortuna rea, 
Ma combattuta con viril coraggio ; 
Tal di senno e di forza avevan base, 
Che ammirala la Turca ne rimase. 
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Un' ancella frattanto in quelle soglie 

Comparsa ad annunziar che l'alba è desia 

Per Crisilla recò feminee spoglie, 

E dalle man che in fretta se ne vesta. 

Indi Zaide il greco vel discioglie, 

E ad essa il pon leggiadramente in testa; 

E trattala a un veron poco discosto , 

Che si specchia nel flutto sottoposto; 

Un navicello con la man le indice, 
Onduleggiante alla vicina proda : 
E quel serbato a' miei diporti, dice, 
E per altri da lito non si snoda. 
Km mi fido il nocchier: vanne felice, 
E a Missolungi celermente approda; 
Intanto che la guerra ci divide 
Io penserò a Crisilla, e tu a Zaide. 

E baciata baciandola, piangea 

Nell'atto che all'ancella la confida, 
Che, come l'alta donna commeltea, 
Per un andito interno al mar la guida. 
Calala nel battei che l'atteudea, 
S' abbandona la Greca alla sua guida, 
Che col raggio novello Y ha deposta 
Del vicin Missolungi sulla costa. 



Il remator diè volta, e la donzella 
Vèr la sacra città mentre s'avvia, 
Ode un gridio venirsene da quella, 
Ch'or sì ed or no l'orecchio le feria. 
Non vede alcun da inchiederne novella: 
Ma che di gioja quel frastuono sia, 
D' ogn' indizio più chiaro il manifesta 
Lo scampanar ch'entro faceasi a festa. 

Giunse , e trovò che Missolungi intera 
Processionando al maggior tempio vassi: 
Ecco la Croce incedere primiera, 
E i «acri aromi vaporarne i passi; 
Poi di Leviti salmeggiante schiera, 
E turba procedente a capi bassi; 
Spoglie di vinti in militar trofeo , 
Timpani e trombe chiudono il corteo. 

Te Dio lodiamo ( levar s' ode un cauto ) , 
Te confessioni Signore delle genti, 
Te proclamano i cieli Santo Santo, 
Santo la terra ch'empi di portenti. 
Qui tacciono le voci, e i cor frallaulo 
Parlan col Dio che modera gli eventi; 
E proseguendo taciti e devoli, 
Così nel tempio ripigliaro i voti. 
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Pietà, Siguor, pietà de' figli tuoi, 
E il lungo amaro lacrimar n'astergi; 
Tu il pane cotidian concedi a noi, 
E la cadente Missolungi adergi: 
Ricaccia in Asia gli oppressori suoi, 
Calca i Nabuchi, i Faraon sommergi, 
E d' està Grecia sconsolata e bella 
Salva, o gran Dio, gli eroi, salva Zavella. 

Salva Zavella. salvalo. Signore, 
Cantavano a lenor le giovanetter 
Fe a Clissova prodigi di valore 
Sol con un pugno di sue genti elette; 
L' Àngiol pareva del divin furore, 
E la calma del forte in cor gli stette: 
Salva Zavella. ripeteauo a coro, 
E torni a noi. che il cingerem di alloro. 

Benché nsa a eroiche imprese quella gente, 
Pur di questa levò plauso infinito, 
Che per essa una speme rinascente 
Idoleggiava nei pensiero ardito. 
Ahi fallace sperar! l'eterna Mente 
Avea per Missolungi statuito 
Che quel tempio e que' cantici di gloria 
Risouasscr dell'ultima vittoria. 
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Crisilla ch'ivi entrò mista alla folta, 
Ignara del perchè tal festa sorse, 
Quando il trionfo di Zavella ascolta, 
E sa siccome ella cagion ne porse, 
Benedice all'amor che l'ha soffolta, 
Al coraggio, ai pericoli che corse; 
E s'inebbria così degli onor sai, 
Che quasi parie trionfar con lui. 

Compiuto il rito, il popolo affollato 
Per incontrar Zavella al mar volgea, 
E la calca s' aggruppa da quel lato 
Dove sa ch'approdar l'Eroe dovea: 
Col velo sulla fronte rabbassato 
Fra le Greche Crisilla procedea, 
Le quai del suo venir come si addanuo, 
Così a notarla d' infra lor si fanno : 

È quella, si dicean, la vedi? è quella 
Dell'aspettato Eroe la fidanzata, 
D'anima greca, di persona bella, 
E di cor nobilissimo dotata. 
Felice il possessor di tal donzella, 
E colei parimente avventurala, 
A cui fortuna e i meriti sortirò 
II più bello e il più forte dell'Epiro! 
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La nota inscgua , e il navicel veduto 
L'atteso vineilor portante a riva, 
Accorrou tutti a quel novel venuto 
Con suon di palme e salutar di viva; 
Ma quei frattanto cupamente muto 
Non godea di que' plausi o non gli udiva, 
Perchè uu dolor profondamele intenso 
Fin della gloria gli attutava il senso. 

Ma' quando il capo in pria chinato egli erse, 
Onde almen d'accoglienza render cenno, 
E che al guardo Crisilla gli si offerse 
Fra color che più innanzi a lui si fenuo, 
Il cor, pria chiuso , in un sospir si aperse 
E l'aride pupille pianto dieuuo; 
Pianto che da letizia si deriva, 
E sull'alma cadendo la ravviva. 

E appena l'alte voci furon chete, 
E degli Elieui il gratular compiuto, 
Zavella incominciò: Quanti qui siete 
A onorarmi di plauso e di saluto, 
Tutti tutti accerchiatemi, e saprete 
A cui di laude sia l'onor dovuto;, 
E della calca fuor Crisilla tratta, 
Mosti-olla a quella gente stupefatta. 
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eco, dicendo, la donzella invitta 
Che al mio trionfo disserrò la porta. 
Valorosa costei quanto Giuditta ? 
E da un ardir più che virile scorta, 
Sola e di notte il pelago tragitta , 
E a romper vienmi la servii ritorta. 
Io parto, ella rimati: e per qual poi 
Miracolo non so, torna ira noi. 

acque Zavella, e tulli a un punto stesso 
Viva, sclamar, la greca cittadina! 
S'urtan, si premon per andarle appresso 
Ghè ognun la si vorrebbe aver vicina. 
Più vivo è il gaudio del femiueo sesso 9 
E beala sè tien chi all' Eroina , 
Che in tanta gloria stavasi modesta . 
Toccar la man potesse, il vel, la vesta. 



